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L'IRA PESANTE DEI SOCIALISTI 

DEGORIAZZIZARE L'ITALIA 
Ugo Vinavil Intini, direttore del «Vremja», il Tg della 2* rete, attacca il Pei - Dov'era Togliatti quando 
Nenni andò a ritirare il premio Stalin? - E dov'era Andò quando Trane andò in carcere? - Craxi: 
«Quando seppi che Bukharin era il più amato dai leniniani pensavo si trattasse di una cucina» 
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LA SCATOLA WéRA. 

Riabilitato 
anche Stalin? 

di Ginlietto Chie8al?T 

MOSCA - L'ultimo e il più clamoroso capitela MI* 
(rande revisione iterici in cor» in Uni umbra 
ornili «Ile parte. Secondo qonnto rivela In rivinta 

Qgonio*, vicina agli ambienti più prof limi all'entourage 
che circonda i lettori del partito Khierati a fianco dl|U 
elementi più favorevoli ai circoli politici che assecondane 
la ghimt, slamo alla vigilia della completa riabtlltatlaae 
di Giuseppe Stalin. 

Li voce, che circola da qualche mese con una certa lui-
stensa presso fonti degne di fede che l'avrebbero rnoeotta 
da eonveraaiioni riservate la cui sostaaia vieae conier-
mata dell'ntteggiamento assunto in proposito da perso
naggi che gravitano Intorno al numero ciaqic del Cremli
no, duri Popov detto 41 blaterone-, il tonda lille ricerche 
condotte da una commissione di storici i ttìtulaU. 

Stalin — raccontn Gronio* in un editoriale di Nicolai 
Burka, stretto collaboratore del numero qaaltro del Crem
lino Parashinsky e molto vicino al numero tri dilla via 
Gorky, dove abito io - , era molto colpito, anche personal
mente, dal problema delle ititiehetaa, che perseguitava da 
secoli un popolo abituato a nutrirai escluatvnnMate di ce
trioli e pesce in scatola. Avrebbe dunque commlsiionato ni 
Ministero delle Scienie (presieduto, allora, da Mandarti!-
sky, fucllnto sei inni dopo di Levsty, fucilato ni anno dopo 
da Agagiaaun, taciuto la settimana aucseuiva da Broake-
vsky, fucilato il giorno dopo dn Rlmskv, inicidatosi pochi 
minuti dopo perché, non essendoci più neaauo per Insilar
lo, li ira reso conto di aon contati un Uno) sia MIMI di 
purghe sperimentili. Le «nati, reiliuate la grande fratta 
e con metti insufficienti, non solo ai rivelarono inefficaci, 
ma anche letali. Ecco che, apiega Ofonnft, gli etto a novo 
milioni di vittime delle famose purghe stallala» tirano. In 
renltà,semplici protagonisti di unequlvocofuraucolefice. 

Di più. Come scrive la rivista medica Oslo» Quoto, la «al 
direttrice Nataaha Aspirina è figlia di quel Jeiin Anelila 
decapitato pietosamente dn Stilla perché annerente di 
terribili emicranie, la famosa -grande evaeaaanaa» impo
sta da Stalin n lettoni, estoni, lituani, kirghisi, ateraagianl 
e ad alcuni comunisti di Rieti che si trovavano a Moeca per 
motivi di studio, non era, come creduto tino nd oggi, aaa 
deportinone di mussa, bensì Ilpaterao invito ad -evacua
re-: cioè, come sottolinea la rivista della giovanti «mie 
georgiana Socialistskaya B/eloIo, provveder! tempestiva
mente alle funzioni fisiologiche. 

Come scrive In rivistn dei circoli ciclistici IkWor/n Or
narne, Stalin fu protondamente colpito dal fallimento della 
purghe. Mal consigliato dalla aua amante, UBI ballerina 
Italiana nota come -la dolce Euchessina. (la rivelaiioae • 
sull'ultimo numero della rivista del sindacato dei trainar
ti, Novotibirìk Iramtni), il piccolo padre apodi qualche al
tro milione di sovietici in Siberia, convinto che 11 fredda 
intenso fnvorisse la dissenteria e potesse risolvere U pro
blemi. Proprio la dissenlerin, come spiega la rivinta detta 
commissione femminile del Pcus SovuUkaya Sitai*, è al
l'origine del termine -dissenso-. 

L'intera questione vedrà, comunque, una sistematine 
teorica forse definitiva quando la Prenda pubblicherà uà 
attesissimo artioolo del numero otto del Cremlino, Ivan 
Rim, considerato vicinissimo aGorbaclov. Tanto vicino cài 
il leader sovietico, ad una cerimonia dei fiorai scori! ni 
Plenum Supremo, lo ha pregato di stare nn po' più discoste 
quando gli camminava accanto, per evitare di pestargli 
continuamente 1 piedi. 

(Michele Serre) 


